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Anche la Croce Rossa interna-
zionale, integerrima per defini-
zione, è costretta ad ammettere
la vergogna degli scandali ses-
suali. Dal 2015 sono 21 i dipen-
denti della gloriosa istituzione
messi alla porta «per cattiva con-
dotta sessuale». In gran parte
hanno pagato delle prostitute
probabilmente nelle zone di in-
tervento dove avrebbero dovuto
solo aiutare le vittime di guerre
o disastri. Lo scorso novembre il
quartier generale di Ginevra ave-
va sostenuto di «non essere in
grado di fornire dati storici affi-
dabili sui casi di cattiva condot-
ta». Dopo lo scandalo Oxfam ri-
velato dal Times di Londra, che
ha fatto emergere la punta
dell’iceberg degli abusi sessuali
delle Ong, la Croce Rossa inter-
nazionale è stata costretta a vuo-
tare il sacco. Il direttore genera-
le, Yves Daccord, svela che 21
dipendenti sono stati licenziati
o hanno dato le dimissioni «per

aver pagato servizi sessuali» ne-
gli ultimi due anni. Ad altri due
membri della Croce rossa non
sono stati rinnovati i contratti.
Fin dal 2006 chi lavora per l’orga-
nizzazione firma un codice di

condotta che proibisce di sfrutta-
re in qualsiasi modo il mercato
della prostituzione. Non è esclu-
so, però, che in alcuni casi, co-
me per le Ong, sia stato offerto
denaro alle vittime di guerre o
disastri, in cambio di sesso e
non a prostitute vere e proprie.
Daccord ha bollato il comporta-
mento delle mele marce come
«un tradimento delle popolazio-
ni che aiutiamo e un atto contro
la dignità umana». Come nel ca-

so di Msf e Save the children
non è stato reso noto alcun detta-
glio, che rischia di rendere anco-
ra più scabroso lo scandalo.
Il Comitato di Ginevra, che ie-

ri ha ammesso gli abusi e opera
soprattutto in zone di guerra,
non va confuso con la Federazio-
ne internazionale che raggrup-
pa la Croce Rossa dei singoli pae-
si. In Inghilterra la costola locale
ha denunciato due casi nell’ulti-
mo anno. A fine gennaio è venu-

to alla luce uno scandalo della
Croce rossa americana. David
Meltzer, capo del settore interna-
zionale, si è dimesso per avere
raccomandato il funzionario Ge-
rald Anderson, allontanato per

abusi sessuali, a Save the chil-
dren, che lo aveva assunto.
Francesco Rocca, presidente

della Cri italiana e della Federa-
zione internazionale della Croce
rossa, ha dichiarato al settimana-
le Panorama che «serve un data-
base, a protezione delle persone
che assistiamo e delle stesse
Ong, dove vengano registrati i
casi di cattiva condotta evitando
così che i denunciati possano an-
dare a lavorare presso un’altra
organizzazione». Per farlo biso-
gna inserire una specifica clauso-
la nel contratto e bloccare l’am-
biguo sistema di referenze.
Lo scandalo abusi sessuali nel

mondo umanitario si sta allar-
gando a macchia d’olio. Dopo
Oxfam sono una decina le orga-
nizzazioni umanitarie che han-
no ammesso scandalo sessuali.
L’ultima è Plan international,
che ha dovuto scusarsi per sei
casi di abusi, solo dal primo lu-
glio 2016 ed il 30 giugno dello
scorso anno, nei confronti di
bambini.

Roberto Fabbri

L’intesa è arrivata dopo soffer-
te trattative a oltranza a Palazzo
di Vetro nel tentativo di evitare
l’ennesimo veto della Russia (sa-
rebbe stato il dodicesimo in sette
anni) a una risoluzione contro il
regime siriano di Bashar Assad. Il
voto al Consiglio di sicurezza su
unamozione che consenta ai con-
vogli umanitari di raggiungere
Ghouta Est, il sobborgo di Dama-
sco che da una settimana subisce
i bombardamenti dei lealisti ap-
poggiati dai russi, è stato unani-
me. Nonostante le pressioni ame-
ricane («Vedremo se la Russia ha
una coscienza» aveva incalzato
l’ambasciatrice Usa Nikki Haley)
sembrava inevitabile un frustran-
te stallo a tutto danno dei civili di
Ghouta, ma verso le 20 italiane
fonti diplomatiche hanno fatto cir-
colare una bozza aggiornata della
risoluzione che ha trovato la desi-
derata convergenza. Conteneva
modifiche pensate per andare in-

contro alle esigenze della Russia,
che agisce come protettore del
suo prezioso alleato siriano senza

andare per il sottile in fatto di ri-
spetto delle vite dei civili: due gior-
ni fa il portavoce del Cremlino
Dmitry Peskov ha detto chiaro e
tondo che la responsabilità delle
centinaia di vittime non è di As-
sad che le uccide, ma di chi «pro-
tegge i terroristi a Ghouta».
Il testo della risoluzione preve-

de in sintesi «la richiesta che tutte
le parti cessino le ostilità senza
ritardi, e si impegnino immediata-
mente a garantire la piena attua-
zione di questa richiesta da ogni
parte in causa per una tregua
umanitaria di 30 giorni in tutta la
Siria in modo da consentire soc-

corsi amalati gravi e feriti». I pun-
ti innovativi di questo nuovo testo
sono la richiesta «a tutte le parti»

e la tregua «in tutta la Siria». Il
primo punto significa che aGhou-
ta anche i ribelli dovrebbero de-
porre le armi come i russi preten-
dono; mentre il secondo sembra
voler dire che la validità dell’inte-
sa è appesa a un’improbabile tre-
gua d’armi anche in luoghi come
Afrin dove le forze di Assad sono
impegnate a fianco dei curdi
dell’Ypg contro l’esercito turco.
Il sospetto che si possa trattare

di un’intesamolto fragile e quindi
facile da far cadere sorge natura-
le. Interesse dei russi e dei siriani
rimane infatti quello di ottenere
la sconfitta dei ribelli a Ghouta co-
me l’avevano ottenuta ad Aleppo,
e con questo obiettivo si è dato il
via almartellamento dell’area abi-
tata: si contava di averne ragione
nel giro di un’altra settimana di
bombe. Ma pare chiaro che se
qualsiasi parte dell’intesa votata
ieri sera all’Onu non risultasse at-
tuata, siriani e russi si riterrebbe-
ro autorizzati a riprendere i bom-
bardamenti.
Ghouta è ormai diventato uno

scandalo internazionale. Ancora
ieri, mentre i diplomatici si affan-
navano a New York, proseguiva-
no gli attacchi sulla zona abitata:
secondo l’Osservatorio siriano
per i diritti umani altre 32 vittime
si sono aggiunte alle centinaia
mietute nei sei giorni precedenti,
facendo così superare la linea san-
guinosa dei 500 morti.

È il numero delle vittime civili
dei bombardamenti che dalla
scorsa domenica martellano
Ghouta, sobborgo orientale di
Damasco inmano ai ribelli nemi-
ci del regime di Bashar Assad
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Il presidente Rocca:
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Stop ai bombardamenti
anche a Ghouta, dove i morti
sono ormai più di 500
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I CIVILI
Una ragazza
portata
in salvo
tra le macerie
di Ghouta:
nel sobborgo
di Damasco
piovono
da ormai una
settimana
le bombe
assadiste
Il regime,
insieme con
la Russia che
lo sostiene
militarmente,
afferma di
voler colpire
i ribelli,
ma il prezzo
del sangue lo
pagano i civili
innocenti:
i morti sono
oltre 500, tra
cui almeno
127 bambini
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È il numero dei bambini che se-
condo l’Osservatorio siriano
dei diritti umani sono rimasti
uccisi dalle bombe sganciate
su Ghouta solo in questa ulti-
ma drammatica settimana

127

Estremisti islamici scon-
fitti sul campo in Medio
Oriente ma scatenati in Af-
ghanistan, Somalia e Ye-
men. Questi Paesi sono sta-
ti tra venerdì e ieri tragico
teatro di sanguinosissimi at-
tentati dei quali sono rima-
sti vittime un centinaio di
militari e civili.
In Afghanistan si è regi-

strata una vera e propria on-
data di attentati - quattro in
poche ore - compiuti sia
dai talebani che dall’Isis, in
orribile competizione per
conquistare la palma a chi
uccide di più in nome
dell’islam e soprattutto per
accreditarsi a piantare a Ka-
bul la bandiera del fonda-
mentalismo vittorioso. Le
vittime sono state comples-
sivamente 23: 18 di loro era-
no soldati afgani di stanza
nella base dell’esercito di
Bala Buluk, nella provincia
nord-occidentale di Farah.
Nella capitale Kabul inve-
ce, un attentatore in cami-
cia e cravatta si è presenta-
to a un posto di controllo
nella zona diplomatica e si
è fatto esploderementre ve-
niva identificato: sonomor-
te così tre persone e altre
cinque sono rimaste ferite.
Gli altri due assalti sono av-
venuti nella provinciameri-
dionale di Helmand: qui i
talebani hanno usato un
blindatoHumvee per attac-
care una base dell’esercito:
i soldati lo hanno distrutto
con un razzo Rpg; ma due
di loro sono morti.
In Somalia, i fanatici isla-

mici di al-Shaabab hanno
compiuto venerdì un dop-
pio attentato contro un po-
sto di blocco vicino alla se-
de del governo e un hotel
del centro nella capitale
Mogadiscio: hanno ucciso
in tutto 38 persone, ma il
bilancio pare destinato ad
aggravarsi.
Ieri sera doppia autobom-

ba anche ad Aden nello Ye-
men, con circa 40 morti.

STRAGI ISLAMISTE

Somalia, Yemen
e Afghanistan:
cento vittime
negli attentati


